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La QUALIFICA DEI FORNITORI nei 

prodotti MDD 



Lo sviluppo della Marca Privata

Come e perché nasce la MDD



Origini e sviluppo

Risposta alle esigenze di competitività fra punti vendita 

Alternativa alla “Marca Industriale”

Garantire maggior redditività rispetto alle marche 
leader

Creare fedeltà nel consumatore

In un primo tempo di qualità medio-bassa e con 
comunicazione scarsa sul prodotto

Cresce come importanza e qualità negli anni ‘70 con i 
“produits libres” di Carrefour (1976)









RESPONSABILITA’ 

SOTTO IL PROFILO DELLA SICUREZZA DEI 

PRODOTTI 

E 

SOTTO IL PROFILO DELLA CORRETTA 

PRESENTAZIONE
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Le Responsabilità della MDD

- Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Sicurezza degli alimenti l’art.17
del Regolamento 178/02 prevede che “Spetta agli operatori del settore
alimentare e dei mangimi garantire che nelle imprese da essi controllate
gli alimenti o i mangimi soddisfino le disposizioni della legislazione
alimentare” evidenziando quindi che se la produzione non è “una azienda
controllata” dal Distributore la responsabilità resta in capo al Fornitore che
produce il prodotto a Marchio



- La GDO ha sotto il suo controllo l’accertamento della
conformità del produttore e la sua sorveglianza ma resta
valido l’assunto che in base alla portata dei criteri di cui
all’art 14 Reg 178/02 da prendere in considerazione per
determinare se un alimento è “a rischio” , tale valutazione
debba passare in primo luogo per il Fornitore/produttore
quale OSA primo responsabile dell’immissione sul mercato
dell’alimento e della sicurezza dello stesso anche se il
prodotto non è messo in commercio con un suo marchio.

Le Responsabilità della MDD



Art. 8 Reg. CE 1169/11

1. L’operatore del settore alimentare responsabile delle 
informazioni sugli alimenti è l’operatore con il cui nome o 
con la cui ragione sociale è commercializzato il prodotto o, 
se tale operatore non è stabilito nell’Unione, l’importatore 

nel mercato dell’Unione. 

2. L’operatore del settore alimentare responsabile delle 
informazioni sugli alimenti assicura la presenza e l’esattezza 

delle informazioni sugli alimenti, conformemente alla 
normativa applicabile in materia di informazioni sugli 

alimenti e ai requisiti delle pertinenti disposizioni nazionali. 
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I principali PRP richiamati dalla
Comunicazione

Infrastrutture

Pulizia e disinfezione

Lotta contro gli animali infestanti

Manutenzione Tecnica e taratura

Contaminazioni fisiche e chimiche derivanti dall’ambiente di produzione

Allergeni

Gestione dei rifiuti

Controllo dell’acqua e dell’aria

Igiene del personale

Materie prima (selezione del fornitore e specifiche)

Controllo della temperatura



La Qualificazione dei Fornitori

Come garantirci approvvigionamenti 
rispondenti alle aspettative



La qualificazione dei fornitori

Il problema dei grandi numeri

L’esigenza di garantire la conformità

Le esigenze di flessibilità

I fornitori particolari 



Dal Manuale di Corretta Prassi GDO



IL PRP NELLA COMUNICAZIONE 

DELLA COMMISSIONE



Le fasi della qualificazione

Acquisizione dati - conformità legale

Approfondimenti per fornitori particolari

Verifiche dirette - audit di qualificazione

Il Follow - up

I piani di controllo

Il mantenimento



CLASSIFICAZIONE DEI 
FORNITORI 

MIDDLE  RISK

LOW RISK

HIGH  RISK



PIANO dei 

CONTROLLI 

CLASSIFICAZIONE DEI 
PRODOTTI

Dati provenienti dalle autorità di controllo 

nazionali 

ed internazionali e archivio storico



Elaborazione dati RASFF 



Elaborazione dati RASFF



Elaborazione dati RASFF





Applicazione di sistemi di 
aggregazione dei dati 



Elaborazione sintesi a punteggio



Importanza dell’audit

Verificare direttamente il fornitore mediante un audit 
diviene sempre più importante

L’esecuzione dell’audit è correlata al rischio 

I fornitori prioritariamente verificati sono quelli con 
prodotti ad alto rischio e quelli dei prodotti di 
Marca Privata

L’audit può essere eseguito direttamente dal 
distributore , da enti incaricati o facendo ricorso 
alla certificazione



Il primo approccio all’audit di 

qualificazione : i  protocolli aziendali

I distributori predispongono standard interni 

soprattutto per i prodotti di Marca Privata

Da questi si sviluppano chek list di 

valutazione

La valutazione viene fatta direttamente dal 

distributore

Oppure affidata ad un ente esterno 

specializzato ( audit di parte seconda )



Le problematiche del sistema

Costi per l’esecuzione 

Disomogeneità delle richieste

Traduzione della valutazione finale

Possibili cause di contenzioso

Responsabilità della valutazione



Le norme per la qualificazione del 
fornitore esistono già...

ISO 9000 

ISO 22000

ISO 22005

UNI 10859

ISO  15161 

Codex Alimentarius Alinorm 01/21

……



Perché non usarle ?...

Sistema normativo risponde sono in parte alle 
esigenze specifiche del distributore

La applicazione selvaggia della certificazione di 
sistema ne ha danneggiato la credibilità

Sono emersi solo gli aspetti formali e non quelli 
sostanziali

Il distributore non si fida perché non ha il controllo 
della certificazione

Il sistema della normazione risulta lento e pesante



Alcuni distributori decidono di “farsi 
la norma”

..che non sono norme ma standard tecnici

Tengono conto delle esigenze del distributore 
nella qualificazione fornitore con particolare 
riguardo alle esigenze della Marca Privata

Nascono da gruppi di lavoro di distributori

Ma hanno un grande valore : sono quello che il 
cliente vuole



Verso il prodotto ed il processo

La tendenza è di focalizzare il prodotto ed il 
processo

Si passa dal “should” al “must” con introduzione di 
specifiche precise

Minor peso ai formalismi

….resta sempre l’ombra e la guida pesante 
dell’ISO 9000 integrata col sistema HACCP



IFS
International Featured Standard - version  7



Il nuovo nato 



version 3



version 4

2004
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European standard – Versione 7  Rete dei 

distributori Europei

Germania

Francia

Italia

IFS

2004

IFS 

2007

IFS

2003

Polonia

Austria

Svizzera

Spagna

La metà dei distributori 

lavorano con IFS

Gli altri partecipano 

attivamente alla 

qualificazione degli 

auditor

141 retailers hanno accesso al portale IFS 



Dati su IFS Food: > 10.000 certificati

Nord 
America

100

Sud 
America

200

Africa

50

Asia

200

Europa

> 8.500

Francia

1850
Germania

4.100

Italia

1700

Mondo (extra Europa)

> 1.500



IFS

IFS Standards

Dal  2003 / 

Versione 6

dal 2006 / 

Versione 2

dal 2010 / 

versione 2

Dal 2008 / Versione 1 

Revisione del processo 

in corso 

dal 2009 / Versione 1

Revisione del 

processo da luglio 

2014

dal 2013 / 

Versione 1

Da gennaio 2014/

Versione 1

Da marzo 2014/

Versione 1





Deviazione vs. non conformità

Risultato Spiegazione

D Deviazione

C Deviazione

B Deviazione – K.O. inclusa

A Requisito conforme

Deviazione

Risultato Spiegazione

Maggiore Non conformità maggiore

Non conformità

Risultato Spiegazione

D Non conformità K.O.

Non adempimento 

di un requisito 

specifico

Non soddisfazione di un 

requisito, ma assenza di 

un impatto negativo su 

prodotti/processi



Nuovi punteggi nella IFS Food version 6
Audit protocol

Risultato Spiegazione Punti

D Requisito non implementato -20  punti

C Requisito parzialmente implementato 5 punti

B conformità quasi completa 15 punti

A Requisito implementato 20 punti



Sistema dei punteggi - maggiore

Non conformità maggiore – focus sui processi/focus 

sui prodotti

• inadempienza sostanziale dei requisiti dello standard IFS

• non rispetto di aspetti di sicurezza alimentare

• mancato rispetto di obblighi legali

• non conformità che costituisce un rischio effettivo per la 

salute dei consumatori

la designazione di non conformità maggiore si basa 

sulla perizia dell'auditor

Risultato Spiegazione Punteggio

Maggiore Requisito non 

conforme

detrazione del 15%

della somma totale



Sistema dei punteggi – K.O.

Risultato Spiegazione Numero di punti assegnati

A Requisito conforme 20 punti

B Quasi tutti gli elementi 

implementati

15 punti

C Esistono alcuni elementi Punteggio « C » non 

consentito

K.O. (=D) Requisito non conforme detrazione del 50%

della somma totale



Sistema dei punteggi – 10 K.O.

Responsabilità dell’alta direzione (1.2.4.)1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

HACCP (2.1.3.8.)

Igiene personale (3.2.1.2.)

Specifiche relative alle materie prime – aspetti legali (4.2.2.)

Specifiche relative ai prodotti finiti  - ricetta (4.2.3.)

Gestione dei corpi estranei (4.9.1.)

Sistema di rintracciabilità (inclusi OGM e allergeni) (4.16.1.)

Audit interno (5.1.1.)

Richiamo – ritiro di prodotti: Procedura di gestione (5.9.2.)

Azioni correttive (5.11.2.)



Condizioni per l'attribuzione di un certificato

Non conformità Status Azione dell'azienda sottoposta ad audit Certificato

K.O. Non approvata
➢ implementazione del piano di azione

➢ programmazione di un nuovo audit iniziale

> 1 Maggiore e/o

 75% dei requisiti 

conformi.

Non approvata
➢ implementazione del piano di azione

➢ programmazione di un nuovo audit iniziale

Max 1 Maggiore e

> 75% dei requisiti 

conformi.

Non approvata 

se non 

vengono 

intraprese 

ulteriori azioni

➢inviare piano di azione entro 2 settimane dal 

ricevimento del rapporto preliminare

➢ Audit di follow-up max 6 mesi dopo la data 

dell'audit

> 75% e  95% dei 

requisiti conformi.

Approvata per 

IFS food livello 

base

➢ inviare piano di azione entro 2 settimane dal 

ricevimento del rapporto preliminare

> 95%

dei requisiti conformi.

Approvata per 

IFS food livello 

superiore

➢ inviare piano di azione entro 2 settimane dal 

ricevimento del rapporto preliminare 



Per accedere al portale
http://www.ifs-certification.com









Altre informazioni consultabili

Lista degli auditor abilitati per OdC

Possibilità di accedere: 

- al punteggio

- al rapporto di audit completo

se il fornitore ha autorizzato all’accesso



Il Mantenimento del Fornitore



Il mantenimento : un processo 
continuo

La qualificazione del fornitore , con qualunque 
mezzo sia fatta , garantisce la rispondenza a 
requisiti stabiliti

I requisiti possono essere persi nel tempo dal 
fornitore

Esiste la necessità di garantire la continuità di 
affidabilità del fornitore



Gli strumenti del mantenimento

Audit periodici

Piani di analisi sui prodotti

Gestione delle non conformità e dei reclami

Valutazione della sua reattività

Convenzioni tripartite



Reclami dei Clienti e Consumatori

La Gestione dei Reclami dei Clienti e/o dei Consumatori deve fare parte 
integrante del Sistema Qualità Aziendale.

Una specifica procedura deve disciplinare la modalità di raccolta e 
gestione dei reclami, nonché una valutazione statistica dei reclami 
rispetto ai dati storici disponibili

La gestione dei reclami rappresenta una risorsa del sistema qualità 
aziendale ai fini di valutare la efficacia dello stesso sistema qualità.



Flusso attività

Invia   info a   ufficio Gestione 
Reclami

1. Inserimento

2.Classificazione

Presa in carico  e comunicazione a 
soci/consumatore 

3. Gestione

4. Attesa di verifica

3.  Chiusura 

Pianifica Verifica

Esegui 
Verifica

3.A Comunicazione  AZIONI SUL 
PRODOTTO   

Annullamento



Raccogliere La Segnalazione

CHI Titolare Carta  + Acquirente + Consumatore

DOVE Punto Vendita + Reparto

COSA Articolo esatto 

QUANDO Data acquisto + Data Preparazione + Data Consumo

COSA Natura difetto + Conseguenze difetto

+ IL CAMPIONE RECLAMATO



Gestire La Segnalazione

Verifica correttezza e completezza informazioni raccolte

Verifica disponibilità campione reclamato

Valutazione del rischio

Reclamo non giustificato – info al cliente sul perché

Reclamo non critico – procedura standard

Reclamo critico – da gestire con priorità

Identificazione del punto di origine della non conformità

Informativa al responsabile del punto di origine del difetto 



Esempio di gestione tramite PORTALE





Estrazione e sintesi Reclami 



Gli spazi dei localismi nella GDO



Posizione nell’assortimento

Le aziende della GDO devono rispondere alle 
esigenze di disponibilità di prodotto , continuità , 
garanzia e prezzo con assortimenti nazionali

Spazio crescente nell’assortimento locale e 
specialistico per prodotti originali , di qualità e 
legati al territorio

Spazio privilegiato nelle negoziazioni 



Tendenza dell’acquisto

Gli acquisti di prodotti locali e legati alle PMI 
vengono decentralizzati (tutti i grandi gruppi 
attivano acquisti regionali)

L’attenzione verso le produzioni locali è elevato

Le difficoltà di interfaccia con i fornitori locali sono 
elevate



La posizione delle PMI fornitrici

Competitività / sopravvivenza: capacità di 
soluzione dei problemi di garanzia , fornire 
innovazione e servizio, capacità valorizzazione 
e partnership 

Problemi finanziari : affrontare la congiuntura e la 
crescita

Problemi di conoscenza : commerciali – legali –
normativi – sulla certificazione



Possibile supporto della GDO alle 
PMI

Rapporti di partnership 

Trasferimento di know – how

Chiara espressione delle esigenze

Adozione di sistemi “protettivi” nelle negoziazioni 
e nella contrattualistica

Accettazione delle caratteristiche dell’offerta 
locale



Possibile supporto della GDO alle 
PMI

Rapporti di partnership 

Trasferimento di know – how

Chiara espressione delle esigenze

Adozione di sistemi “protettivi” nelle negoziazioni 
e nella contrattualistica

Accettazione delle caratteristiche dell’offerta 
locale
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Project Overview

“Il programma  IFS Global 

Markets  è uno strumento 

sviluppato per le piccole e 

medie industrie il cui fine è 

aiutarle a creare un sistema 

di gestione di sicurezza e 

qualità efficace attraverso un 

approccio di miglioramento 

sistematico e continuo.”

IFS Global Markets Global M
Strumento - The IFS Global Markets

Source: GFSI Global Markets introduction



GRAZIE PER L’ATTENZIONE!


